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Lo sguardo sugli oppressi

Le parole all’Angelus

"Lo sguardo di Gesù anche oggi si posa su tanta gente oppressa da condizioni di vita difficili, ma anche priva di validi punti di riferimento per trovare un senso e una meta all’esistenza". Lo ha detto, ieri mattina, Benedetto XVI, prima di recitare l’Angelus da piazza San Pietro.

Lo sguardo di Gesù sugli oppressi di sempre. "Oggi, nel Vangelo, il Signore Gesù ci ripete quelle parole che conosciamo così bene, ma che sempre ci commuovono: ‘Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero’", ha ricordato il Papa, che ha aggiunto: "Quando Gesù percorreva le strade della Galilea annunciando il Regno di Dio e guarendo molti malati, sentiva compassione delle folle, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore". In realtà, "quello sguardo di Gesù sembra estendersi fino ad oggi, fino al nostro mondo". "Anche oggi – ha chiarito il Pontefice - si posa su tanta gente oppressa da condizioni di vita difficili, ma anche priva di validi punti di riferimento per trovare un senso e una meta all’esistenza. Moltitudini sfinite si trovano nei Paesi più poveri, provate dall’indigenza; e anche nei Paesi più ricchi sono tanti gli uomini e le donne insoddisfatti, addirittura malati di depressione. Pensiamo poi ai numerosi sfollati e rifugiati, a quanti emigrano mettendo a rischio la propria vita". Lo sguardo di Cristo, ha sottolineato il Santo Padre, "si posa su tutta questa gente, anzi, su ciascuno di questi figli del Padre che è nei cieli, e ripete: ‘Venite a me, voi tutti…’". 

La legge dell’amore. Gesù, ha proseguito Benedetto XVI, "promette di dare a tutti ‘ristoro’, ma pone una condizione", quella di prendere il suo giogo e di imparare da Lui "mite e umile di cuore". Ma, ha domandato il Papa, "che cos’è questo ‘giogo’, che invece di pesare alleggerisce, e invece di schiacciare solleva?". Il "giogo" di Cristo è "la legge dell’amore, è il suo comandamento, che ha lasciato ai suoi discepoli. Il vero rimedio alle ferite dell’umanità, sia quelle materiali, come la fame e le ingiustizie, sia quelle psicologiche e morali causate da un falso benessere, è una regola di vita basata sull’amore fraterno, che ha la sua sorgente nell’amore di Dio". Per questo "bisogna abbandonare la via dell’arroganza, della violenza utilizzata per procurarsi posizioni di sempre maggiore potere, per assicurarsi il successo ad ogni costo". Anche verso l’ambiente, ha avvertito il Pontefice, "bisogna rinunciare allo stile aggressivo che ha dominato negli ultimi secoli e adottare una ragionevole ‘mitezza’. Ma soprattutto nei rapporti umani, interpersonali, sociali, la regola del rispetto e della non violenza, cioè la forza della verità contro ogni sopruso, è quella che può assicurare un futuro degno dell’uomo". Il Santo Padre ha anche ricordato che "ieri abbiamo celebrato una particolare memoria liturgica di Maria Santissima lodando Dio per il suo Cuore Immacolato. Ci aiuti la Vergine a ‘imparare’ da Gesù la vera umiltà, a prendere con decisione il suo giogo leggero, per sperimentare la pace interiore e diventare a nostra volta capaci di consolare altri fratelli e sorelle che percorrono con fatica il cammino della vita". 

Il beato János Scheffler. Dopo l’Angelus, Benedetto XVI si è unito "alla gioia della Chiesa in Romania, in particolare della Comunità di Satu Mare, dove oggi viene proclamato beato János Scheffler, che fu vescovo di quella diocesi e morì martire nel 1952. La sua testimonianza sostenga sempre la fede di quanti lo ricordano con affetto e delle nuove generazioni". 

Tempo di vacanza. Nei saluti in varie lingue, il Papa ha rivolto anche un pensiero al tempo delle vacanze. In francese ha detto: "In modo provvidenziale, mentre per molti iniziano le vacanze, i testi di questa domenica ci indirizzano al riposo e alla serenità. Non si tratta di un riposo per la partenza, ma di vivere in un modo nuovo i rapporti con i nostri cari, con Dio, prendendo tempo per questo. Gesù ci invita ad andare verso di Lui, a Lui affidarsi". Di qui l’invito: "Lasciate spazio alla lettura della Parola di Dio, specialmente del Vangelo che non dobbiamo dimenticare di mettere nella valigia delle vacanze". "In questo periodo dell’anno in cui molti di voi stanno partendo per le vacanze annuali - ha aggiunto il Pontefice in inglese – prego che troviate ristoro per il corpo e lo spirito e un’opportunità di riposo nel Signore". "Da Gesù – ha affermato in tedesco – possiamo imparare il modo giusto di essere persone umane, così troviamo la gioia interiore e la serenità per il nostro spirito. Essere con Gesù è la vera felicità". In spagnolo ha invitato a essere "testimoni dell’amore" di Cristo e "fonte di speranza per i bisognosi". In slovacco ha rammentato che "martedì prossimo la Slovacchia celebrerà la festa dei Santi fratelli Cirillo e Metodio. Essi sono per tutti noi esempio di unità nella fede. Rimanete fedeli a questo sublime esempio". In polacco facendo riferimento alle "recenti celebrazioni liturgiche del Sacratissimo Cuore di Gesù e del Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria" ha raccomandato i pellegrini "alla protezione di questi Cuori santissimi. Il Cuore di Gesù unito al Cuore di Maria sia per voi sorgente di vita e di santità". Infine, in italiano, dopo aver augurato "una buona domenica e un buon mese di luglio", ha ricordato: "Nei prossimi giorni lascerò il Vaticano per recarmi a Castel Gandolfo. Da là, a Dio piacendo, guiderò l’Angelus domenica prossima". 

 ________________

Corriere della sera

Napolitano condanna le violenze

«Lo Stato vigili, solidarietà ai poliziotti» 

Il presidente della Repubblica: «Intervenire con la massima fermezza». Fini e Schifani condividono

MILANO - «Non si può tollerare che a legittime manifestazioni di dissenso cui partecipino pacificamente cittadini e famiglie si sovrappongano, provenienti dal di fuori, squadre militarizzate per condurre inaudite azioni aggressive contro i reparti di polizia chiamati a far rispettare la legge» afferma il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano nel commentare quanto è accaduto in Val di Susa. 

LA NOTA - «Quel che è accaduto in Val di Susa, per responsabilità di gruppi addestrati a pratiche di violenza eversiva, sollecita tutte le isituzioni e le componenti politiche democratiche a ribadire la più netta condanna, e le forze dello Stato a vigilare e intervenire ancora con la massima fermezza» afferma il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, in una nota. «Esprimo plauso e solidarietà alle forze dell'ordine - ha concluso Napolitano - che hanno subito un pesante numero di feriti, e confido che si accresca in Val di Susa, con chiari comportamenti da parte di tutti, l'impegno a isolare sempre di più i professionisti della violenza». 

FINI - «Nel condividere l'appello del Capo dello Stato e nell'esprimere la massima solidarietà alle forze dell'ordine, il presidente della Camera dei deputati, Gianfranco Fini, ritiene doverosa la più ferma condanna da parte di tutte le forze politiche alle violenze in Val di Susa». È quanto si legge in una nota. «In un momento difficile della vita del Paese, è necessario il massimo senso di responsabilità da parte di tutti, istituzioni, partiti, associazioni», conclude Fini.

SCHIFANI - Anche il presidente del Senato, Renato Schifani, in una nota diffusa dall'Ufficio Stampa di Palazzo Madama esprime «la più ferma condanna per gli incidenti e gli atti vandalici avvenuti oggi in Val di Susa, nonchè la totale solidarietà e vicinanza alle Forze dell'Ordine per l'aggressione di cui sono state oggetto». «Il Presidente del Senato - si legge ancora - invia altresì agli uomini delle Forze dell'Ordine feriti nei disordini gli auguri più sinceri di pronta e completa guarigione». 

___________
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VAL DI SUSA

Streghe, eretici e terroristi L'«indomabile» valle ribelle

Da Annibale alla Tav: le vicende tormentate di una delle porte d'Italia 

Streghe e terroristi di Prima linea, valdesi e partigiani, eretici e centri sociali. Non si tratta di accostare cose e personaggi lontanissimi, la giusta lotta al nazifascismo con la criminale guerra allo Stato democratico. Ma la Val di Susa è da sempre terra ribelle. Un luogo inquieto, misterioso, singolare.

In Val di Susa fu uccisa sessant'anni fa l'ultima strega italiana, Teresa M., come sostiene in un libro Roberto Gremmo, altro tipo bizzarro, studioso dell'anarchia e protoleghista, biellese eletto al consiglio comunale di Bussoleno. In Val di Susa i valdesi si insediarono sette secoli fa, furono cacciati come animali, torturati, bruciati, per poi tornare come operai del traforo del Frejus, ricordato a Torino in piazza Statuto dal monumento con l'angelo del progresso che caccia i demoni della montagna (e ancora oggi Susa ospita un tempio valdese). Per tutto il '900 avanguardie politiche nacquero o trovarono rifugio nella valle, enclave in rivolta, come la Romagna prima del turismo o le Apuane, isola nel mare tranquillo della provincia piemontese contadina, devota, sabauda, democristiana. Un luogo fatale: qui i franchi sconfissero i longobardi e Manzoni di conseguenza ambientò l'Adelchi - «godi che re non sei, che chiusa all'oprar ti è ogni via...» -; di qui scesero in Italia eserciti e popoli (forse anche Annibale, pur se non è affatto certo che sia davvero passato dal Moncenisio). La porta della Penisola.

La guerra partigiana fu qui particolarmente accanita, e vide la partecipazione del popolo. A Bussoleno le due vie principali non si chiamano Roma e Milano ma Walter Fontan, «caduto partigiano», e Carlo Trattenero, «caduto partigiano». I nazisti salivano dalla Val di Susa e dalla Val Chisone ma Maggiorino Marcellin, istruttore di sci e sergente degli alpini, li inchiodò con l'artiglieria. Lo chiamavano Bluter, «ferito», dal grido del suo primo tedesco. Al nemico che gli chiedeva la resa rispose in francese, «Nos montagnes sont a nous», questa è casa nostra. All'inizio restituiva i corpi agli Alpenjaeger con biglietti cavallereschi, «agli alpini tedeschi da un alpino italiano». Poi quando vide i suoi ragazzi impiccati a Cesana e a Bousson diede disposizione di adeguarsi. Dopo la guerra non scese a Roma a far politica, non rivendicò onori, aprì un negozio di ferramenta. A Susa i capi giellisti, braccati dai tedeschi, si nascondevano in convento; e il comandante ebreo Giulio Bolaffi girava in saio tra i frati che facevano da staffetta con gli alleati, come ricorda la lapide nel chiostro, tra quattro palme miracolosamente cresciute sulla neve e gli affreschi medievali:

«In tempi oscuri

animati dalla fede e dalla speranza

di un giusto avvenire

i frati minori conventuali

formando un unico blocco

con la popolazione tutta di Susa

ospitarono il comando della lotta

per la liberazione della patria.

Con immutata riconoscenza,

i partigiani della IV divisione alpina Gl 

Stellina». 

A restaurare l'iscrizione è stato lo storico priore, padre Beppe Giunti, che ha ospitato rosari e fiaccolate contro l'Alta Velocità, sostenendo la rivolta ma anche tentando di disinnescarne le degenerazioni. Contro l'Alta Velocità nel '98 furono messe bombe, firmate «Lupi grigi». Le indagini puntarono sui centri sociali, a Torino particolarmente duri e refrattari a dialogo e mediazioni. Un ragazzo, Edoardo Massari detto Baleno, si impiccò in carcere. Vent'anni prima, in Val di Susa agiva Prima linea. «Propaganda armata»: salivano sui treni con i volantini nella sinistra e la pistola nella destra. Altri entravano nelle «boite», le officine aperte da ex operai, mettevano tutti al muro, si facevano indicare il padrone e gli sparavano alle gambe. Uno tentò di fermarli offrendo un orologio; gli spararono pure nelle mani.

La valle comincia a Rivoli, il paese di Mario Borghezio e del castello dove Vittorio Amedeo II impazzito d'amore fu rinchiuso dal figlio, oggi diventato il più importante polo italiano d'arte contemporanea e il luogo delle sperimentazioni di Davide Scabin, il nostro Ferran Adrià. Sulla rocca che sovrasta Avigliana, il paese di Piero Fassino, incombe un mistero: la Sacra di San Michele, l'abbazia romanica sospesa sul vuoto, con i mostri della porta dello Zodiaco, draghi sirene chimere, e lo scalone dei Morti. Anche le montagne sembrano partecipare del genio del luogo. Di fronte alla Sacra, il Musiné, che una letteratura fantasiosa ma tenace vuole terra di avvistamento e improbabili sbarchi extraterrestri. Più su, il Rocciamelone s'alza così improvviso che nel Medioevo era considerato il punto più alto del mondo, l'Everest dell'antichità; per adempiere a un voto fatto durante la prigionia in Oriente - costruire una cappella sulla vetta delle Alpi -, Bonifacio Rotario d'Asti vi salì il 1° settembre 1358, prima ascensione attestata nella storia. 

 Alle pendici del Rocciamelone, i benedettini sono tornati nell'abbazia di Novalesa, uno dei luoghi che ispirò Umberto Eco: il fondatore si chiamava Abbone, come l'abate del Nome della Rosa. Era l'anno 726. Poi arrivarono i saraceni. Nel Mille l'abbazia fu ricostruita e affrescata, il freddo secco ha preservato le scene della vita di sant'Eldrado. Verso Chiusa di San Michele, il campo di battaglia che vide la fine di re Desiderio, c'è una località che si chiama Arco delle streghe. Si scrivono libri su Giovanni Sensi, venuto dalla Sardegna a predicare il verbo eretico a Susa e condannato a morte il 30 marzo 1403 per aver «stretto un patto con l'inferno e la morte letale per la sua anima» e «adorato i demoni Angariel e Temon in forma di gatto e di capra». I cartelli di questi giorni - «Achtung Banditen» - giocano impropriamente sull'evocazione della guerra partigiana; una rivista che si chiama «Asterix» rimanda ad altre resistenze più remote. Storie che con la Tav non c'entrano nulla. Ma indicano che non sarà facile domare la valle ribelle.

____________________
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Juncker: «Italia Spagna e Belgio

non sono a rischio contagio»

Il presidente dell'Euoroguppo rassicura

sulle misure anti-crac, «per Atene soluzione vicina»

MILANO - La crisi greca è in via di soluzione, l'Europa prende fiato e si attenuano i timori di ripercussioni su altri Paesi, in particolare quelli dell'area mediterranea. «Non vedo rischi di contagio per Spagna, Italia e Belgio» ha affermato il presidente dell'Eurogruppo Jean-Claude Juncker in un'intervista al magazine tedesco Focus. Una distensione che non a caso arriva all'indomani del via libera alla tranche di aiuti da 12 miliardi, dei quali 8,7 messi a disposizione dall'Europa e in pagamento il 15 luglio e altri 3,3 che l'Fmi dovrebbe sbloccare il prossimo 8 luglio.

 AUSTERITY E RIPRESA- «Il pacchetto di misure approvato da Atene porterà una soluzione ai problemi della Grecia» ha sostenuto ancora Juncker per il quale il paese «ha bisogno di un impulso congiunturale e di sviluppare il suo potenziale di crescita». «Anche le imprese di altre aree dell'Eurozona dovrebbero contribuire e impegnarsi», ha sollecitato il presidente del'Europgruppo, sottolineando che la sovranità di Atene, costretta ad avvalersi degli aiuti, sarà «massicciamente limitata». Sabato i ministri delle Finanze dell'Eurozona hanno dato il via libera per l'erogazione della quinta e ultima tranche di aiuti, dopo che il Parlamento greco ha approvato in settimana il piano di austerità. Sabato sera l'Eurogruppo ha fatto appello a tutti i partiti politici greci, alle opposizioni, affinchè supportino i principali obiettivi del programma e le misure politiche chiave, volte ad assicurare una loro attuazione «rigorosa e rapida».

LE TAPPE - Il prossimo 11 luglio l'Eurogruppo si riunirà nuovamente (il 12 è previsto l'Ecofin) per porre le basi del secondo piano di salvataggio. La decisione sui nuovi aiuti sarà presa entro metà settembre e le modalità precise e l'entità del coinvolgimento del settore privato ed il finanziamento aggiuntivo alla Grecia «saranno determinate nelle prossime settimane». Atene dovrebbe ricevere fino a 85 miliardi di euro di nuovi finanziamenti che, aggiunti al prestito dello scorso anno, totalizzeranno una cifra compresa tra 190 e 195 miliardi. Al nuovo fondo, secondo quanto spiegato dal funzionario del ministero delle Finanze austriaco, Thomas Wieser, dovrebbero contribuire i creditori privati, mentre il Fondo Monetario dovrebbe fornire il 30% del totale

_____________________
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UNA MANOVRA SOLO A META'DEBITO E PIL

Manovra troppo timida per crescere

Nel quadro della competizione mondiale serve uno scatto

Conviene lasciarsi guidare da Giacomo Leopardi, per apprezzare pienamente la manovra varata dal governo: «piacer figlio d'affanno». In questa prospettiva il sollievo è anzi duplice, perché doppia era stata la tempesta.

Alla prima tempesta, la sconfitta elettorale, la maggioranza ha avuto la tentazione di reagire con più spesa pubblica e con una riforma fiscale in disavanzo. Se questo non è avvenuto, lo si deve alla tenacia di Giulio Tremonti e ai vincoli europei, senza i quali gli sarebbe stato forse impossibile resistere alle pressioni del presidente del Consiglio e di quasi tutto il governo. Questa resistenza ha provocato una seconda tempesta, nella maggioranza, tale da mettere in dubbio che il Consiglio dei ministri trovasse un accordo.

Invece, la manovra è stata varata, non aumenta il disavanzo e lo porta in linea con i vincoli europei. Non è detto che vi sia quiete nell'imminente discussione parlamentare, ma c'è almeno il piacere di vedere superato il duplice affanno. Se questo non fosse avvenuto, una nuova tempesta avrebbe potuto dirigersi verso l'Italia, proveniente dall'Egeo e dallo Ionio.

Riconosciuti questi meriti importanti, va detto che nella politica economica del governo, anzi dei governi Berlusconi - in carica per 8 degli ultimi 10 anni e per 7 anni ispirata e guidata dal ministro Tremonti - sono sempre più evidenti i danni arrecati dal fatto che la grande, risoluta e indispensabile determinazione contabile non è stata e non è oggi ancorata ad alcuna strategia concreta e credibile di politica economica. Se questa manca, non basta rivendicare di avere previsto - prima, molto prima di tutti gli altri - l'evoluzione del cosmo economico-sociale o di avere lanciato nuovi standard etico-legali per governare la globalizzazione. Più modesto, ma più pressante è il compito di avere una visione su come l'Italia possa conquistare più competitività, più crescita, più equità; di coinvolgere in un tale progetto le forze economiche, sociali, culturali e politiche; di attenersi ad esso nell'azione di governo.

Altrimenti, un governo può forse vincere la battaglia del numeratore ma, a causa della rivincita del denominatore, è il Paese intero che perde. Il concetto dovrebbe essere alla portata anche dei non economisti.

I vincoli europei, ma anche il buon senso, impongono di mantenere entro certi limiti il disavanzo pubblico e il debito pubblico in percentuale del Prodotto interno lordo (Pil). La battaglia del numeratore consiste per un ministro dell'Economia nel resistere alle pressioni dei colleghi che vogliono spendere di più o ridurre le imposte. È quanto Tremonti fa con coraggio e non senza, si direbbe, un raffinato piacere. In passato, soprattutto quando non c'erano ancora vincoli europei, l'incapacità o la non volontà di fare questo era la principale carenza di molti ministri del Tesoro. Nell'attuale manovra - ma il ministro lo negherà - il piacere dev'essere in parte consistito nel fare slittare sul prossimo governo la quota del costo politico del porre in atto davvero le misure per ridurre il disavanzo per il 2013 e il 2014.

E il denominatore, cioè il Pil? È ovviamente la variabile cruciale, per due motivi. Costituisce una delle misure dello stato dell'economia e del benessere dei cittadini, cioè uno dei fondamentali obiettivi finali della politica economica. Inoltre, essendo il denominatore dei rapporti disavanzo / Pil e debito / Pil, la sua crescita aiuta anche a rispettare i vincoli europei. Se invece la politica economica non vuole promuoverne la crescita, o non ci riesce, ogni sforzo sul numeratore può venire frustrato.

Purtroppo, né nel programma nazionale delle riforme né nella manovra ora varata il governo affronta adeguatamente il tema della crescita, cioè di come fare aumentare il Pil dell'Italia, che da molti anni cresce parecchio meno che negli altri Paesi europei. La Commissione europea, nelle sue raccomandazioni, ha insistito molto sulle misure necessarie a questo scopo. Ma il governo, forse per non creare scontento in categorie sociali che ancora sembrano sostenere questa maggioranza, è stato particolarmente timido. Va nella direzione giusta la liberalizzazione degli orari dei negozi (anche se sperimentale e molto limitata) ma poco o niente viene fatto per immettere più concorrenza nel settore dei servizi in generale, nelle industrie a rete (trasporti, energia, telecomunicazioni), nelle professioni. E poco viene fatto per ridurre, subito e in misura significativa, il peso sull'economia e sulla società italiana degli esorbitanti costi del sistema politico, peraltro scarsamente «produttivo» in termini di decisioni prese tempestivamente per la crescita del Paese.

Senza un forte scatto in avanti, difficilmente l'Italia riemergerà nella competizione mondiale. Triste conforto trarremmo allora dal pensare, ancora con Leopardi, che «naufragar m'è dolce in questo mare».

Mario Monti 

_______________

La repubblica

Armati, addestrati e militarizzati 

ecco chi sono i nuovi black blocIn Val di Susa la battaglia scatenata da un migliaio di guerrieri metropolitani. Tra loro 300 stranieri. Hanno maschere antigas migliori di quelle della polizia e studiano i piani d'assalto a tavolino   

dal nostro inviato MEO PONTE

CHIOMONTE - I primi due appaiono sul costone che fronteggia il museo archeologico, cuore del cantiere della LTF, quando mancano pochi minuti a mezzogiorno. Sono vestiti di nero, hanno il volto mascherato da sciarpe. Respirano attraverso maschere antigas a doppio filtro, più efficaci di quelle di polizia e carabinieri. Sono armati di fionde antiche, come quella del biblico Davide riesumata dall'Intifada, ma di sorprendente gittata. 

Pochi minuti dopo sono centinaia. Si proteggono con caschi da muratori o da motociclista e con corazze da motocrossisti. La loro comparsa è annunciata dal gracchiare delle radio dei carabinieri dei Cacciatori di Sardegna che pattugliano i boschi e hanno trovato decine di depositi di armi improprie celati tra gli alberi. "Ci sono i black bloc" avverte la centrale. Calano dalla montagna, molti hanno passato la notte a Ramats e ora scendono di corsa i sentieri tra gli alberi verso il sito archeologico. Non hanno intenzione di assediare il cantiere della Maddalena, vogliono forzare la recinzione del cantiere (800 metri di filo spinato e muretti New Jersey) e soprattutto vogliono andare allo scontro con le forze dell'ordine. 

La Digos cerca di farne una stima a braccio: c'è un nucleo duro di 800 appartenenti all'area anarco-insurrezionalisti, almeno 300 sono invece gli stranieri, in gran parte spagnoli fiancheggiati da tedeschi, austriaci e francesi. In tutto un migliaio di guerrieri metropolitani che ora arrivano dal bosco a cento metri dalla recinzione del cantiere, seppelliscono i 

900 tra carabinieri, polizia e guardia di finanza che presidiano il perimetro sotto una pioggia di biglie, tondini di ferro, pietre. 

Lanciano anche bottiglie piene di ammoniaca e bombe carta imbottite di bulloni. Colpiscono e si ritirano nei boschi, secondo una tattica studiata con cura, perché tra gli alberi i plotoni antisommossa non riescono a seguirli. 

Sono i discendenti degli Autonomen tedeschi che negli anni di piombo manifestavano a favore della Raf e degli anarchici di Seattle '99, gli stessi che due anni dopo devastarono la Genova del G8. "Non necessariamente debbono vestirsi di nero, black bloc è un modo di agire e di pensare" spiega Giuseppe Petronzi, dirigente della Digos, specializzatosi nell'analisi di questi gruppi. Hanno portato gli schemi della guerriglia urbana nei boschi, sono spalleggiati da centinaia di anarchici e autonomi dei centri sociali più violenti. Contro i carabinieri urlano uno slogan già sentito: "10, 100, 1000 Nassiriya".

In tutto il pomeriggio, con i loro ripetuti assalti, riescono a ferire 188 tra carabinieri, poliziotti e finanzieri, alcuni dei quali gravemente. Catturano anche un carabiniere rimasto isolato dopo una carica e lo derubano della pistola che sarà recuperata qualche ora dopo. 

Le forze dell'ordine riescono a bloccarne cinque: il primo è un ragazzo di Pescara, gravita nei centri sociali abruzzesi, è ferito al volto e non c'è la fatta a ritirarsi tra gli alberi. Viene curato e indagato a piede libero per lesioni, resistenza a pubblico ufficiale. Gli altri quattro sono un meccanico di Maranello, un disoccupato di Venezia, un fattorino di Modena e una studente di Parma che milita in un collettivo universitario. Per loro c'è l'arresto, sono stati presi mentre lanciavano biglie e pietre contro i plotoni. Per evitare gli agguati dei loro compagni la polizia li porta al commissariato di Bardonecchia a bordo di un'ambulanza. "Non c'entrano nulla con la Val Susa" chiosa un agente guardandoli sfilare in manette.

Presenze che sono il frutto degli appelli lanciati nei giorni dai diversi siti No-Tav, in gran parte gestiti da militanti dei centri sociali come Askatasuna, la più importante formazione autonoma di Torino. "Sono riusciti a richiamare in Val di Susa le frangie più violente d'Europa", ammettono carabinieri e polizia. 

____________-
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Inaccettabile stretta sulle pensioni"

Sindacati e opposizioni all'attaccoDuri commenti di Raffaele Bonanni della Cisl, dell'ex ministro del Lavoro Cesare Damiano, dell'Idv, di Vendola  e di Italia Futura al decreto approvato dal Consiglio dei ministri giovedì scorso. Previsto il blocco delle rivalutazioni anche per assegni mensili modesti. L'Inps precisa: "è solo e parzialmente, per la parte di emolumenti eccedente i 1428 euro"

 ROMA - Anche Raffaele Bonanni, segretario generale della Cisl, va giù pesante: "Devono correggere il  provvedimento che blocca la rivalutazione delle pensioni". Il suo è solo l'ultimo di una serie di commenti molto negativi sollevati dall'iniziativa del Consiglio dei Ministri in fatto di previsenza. I tagli colpiranno infatti anche gli assegni di modesta entità, a partire dai 1428 euro e riguardano ben 13 milioni di italiani. "Al tempo del governo Prodi - ricorda l'ex ministro del Lavoro e deputato del Pd, Cesare Damiano - avevamo fermato per un anno l'indicizzazione delle pensioni, ma di quelle otto volte il minimo (per il 2011 è di 476 euro, ndr.). E contemporaneamente avevamo destinato risorse alle pensioni più basse attraverso l'istituzione della quattordicesima. Quindi avevamo fatto un intervento redistributivo dall'alto verso il basso". In serata, il commento di Umberto Bossi: "Le pensioni non si toccano - ha detto il leader della Lega - quelle delle donne non si toccano fin dopo il 2030".

Nel decreto per risanare i conti pubblici, è stata inserita la mancata rivalutazione delle pensioni oltre i 2300 euro mensili per il 2012 e il 2013 e il tetto per quelle di fascia inferiore che sarà bloccato al 45 per cento di quanto dovuto. Inoltre è previsto l'aumento di almeno tre mesi dell'età minima pensionabile. Un intervento, secondo l'esponente del Pd, "pesante e che colpisce non le pensioni ricche, ma quelle medie. Una misura che conferma 

il carattere di ingiustizia sociale di questo provvedimento". 

"Vorrei capire dove è il rigore di questa manovra finanziaria", commenta il capogruppo dell'Italia dei Valori in Senato, Felice Belisario. "Il governo, come al solito, mantiene intatti gli interessi dei soliti privilegiati. E' un vero e proprio insulto colpire da un lato 13 milioni di pensionati, molti dei quali già stentano ad arrivare a fine mese e, dall'altro, pesare con il misurino del farmacista, dilatandoli nel tempo, i tagli dei costi della politica. Questo governo continua a prendere a schiaffi precari, pensionati e dipendenti pubblici con parole e fatti".

Anche Nichi Vendola si scaglia contro il provvedimentop del governo.  "La manovra Berlusconi-Tremonti candida chi dirige le amministrazioni territoriali, presidenti di regione, di province e sindaci a diventare esclusivamente dei curatori fallimentari. Guardando ad esempio l'incredibile vicenda del blocco delle pensioni si capisce che si tratta della patrimoniale sui ceti medio bassi del nostro Paese. E' la patrimoniale sui poveri".

La Cgil: subito mobilitazione. La stretta sulle pensioni contenuta in manovra "è inaccettabile" e "ci opporremo anche con la mobilitazione". Il segretario confederale della Cgil, Vera Lamonica, boccia la norma che blocca al 45% la rivalutazione per gli assegni di valore compreso tra 3 e 5 volte il minimo, quelli superiori ai 1.428 Euro.

"Siamo assolutamente contrari - ha sottolineato Lamonica - e ci opporremo con tutti gli strumenti della mobilitazione. E' una misura inaccettabile, iniqua e vessatoria che ancora una volta colpisce gli stessi e non le grandi ricchezze. E' il segno di una manovra che scarica su lavoratori e pensionati il costo del risanamento e non colpisce la ricchezza".

Italia Futura boccia la manovra. Luca Cordero di Montezemolo si unisce al coro di critiche. E attraverso la sua associazione, Italia Futura, fa sapere: "E' il minimo sindacale, con alcune ridicole prese in giro. Sui costi della politica ad esempio, dove si annunciano misure puramente simboliche, e una buona quantità di assegni post-datati".

La precisazione dell'Inps. I pensionati con redditi pensionistici lordi tra 3 e 5 volte il minimo risultano essere 3,2 milioni, quelli con redditi pensionistici oltre 5 volte il minimo risultano essere 1,2 milioni, su un totale di circa 16 milioni di pensioni erogate. Quindi la platea interessata è in tutto di 4,4 milioni. 

Lo precisa l'Inps in una nota spiegando che quello adottato nella manovra è un meccanismo di rivalutazione a fasce per cui tutte le pensioni sono oggetto di rivalutazione, anche se in misura progressivamente inversa rispetto all'entità della pensione. In questo modo le pensioni più basse, fino a tre volte il minimo, ovvero fino a un importo di 1.428 euro mensili, sono rivalutate al 100%. Le pensioni tra tre e cinque volte il minimo - nello scaglione tra 1.428 e 2.380 euro mensili - saranno rivalutate al 100% nella fascia fino a 1.428 e al 45% nella fascia fino a 2.380. Le pensioni oltre cinque volte il minimo - ovvero superiori a 2.380 euro mensili - saranno rivalutare al 100% nella fascia fino a 1.428 euro, al 45% nella fascia da 1.428 a 2.380, mentre il blocco della rivalutazione scatterà nella quota superiore a 2.380 euro mensili. 

________________________
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Libia, il figlio di Gheddafi all'attacco 

"Non vincerete mai, non ce ne andiamoIntervista di Saif al-Islam a una tv francese: "Se volete democrazia, elezioni o una nuova costituzione siamo d'accordo, ma chiedere a mio padre di andarsene è una barzelletta" 

"NON VINCERETE MAI, non avete nessuna chance, avete zero possibilità di vincere questa guerra". Così Saif al-Islam, uno dei figli del leader libico Gheddafi, si è rivolto all'Occidente in un'intervista sulla rete televisiva francese Tf1. Saif, come anche suo padre e il capo dell'intelligence libica Abdullah al Senoussi, sono ricercati in base a un mandato d'arresto 1 emanato dalla Corte penale internazionale.

Il terzogenito del colonnello ha ribadito che suo padre non ha nessuna intenzione di abbandonare il paese, e Tripoli sarebbe pronta anche a fare alcuni concessioni. "Se volete la democrazia, se volete le elezioni o una nuova costituzione siamo d'accordo ma chiedere a mio padre di andarsene è una barzelletta, noi non ci arrenderemo mai, lotteremo perchè questo è il nostro paese".

Saif ha continuato: "Se ce l'avete con noi per il petrolio non avete che da parlarci, dai ribelli non avrete mai nulla perchè non vinceranno mai", ha affermato. E poi è tornato a minacciare l'Occidente: "Noi dobbiamo lottare per il nostro paese e voi per quanto ci riguarda siete degli obbiettivi legittimi", ha ammonito. Venerdi scorso, in un discorso diffuso per telefono a migliaia di sostenitori assiepati sulla Piazza Verde a Tripoli, Gheddafi aveva affermato che se la Nato non fermerà i suoi raid, i combattenti libici si riverseranno sull'Europa come "sciami di cavallette". 

Intanto si continua a lavorare a una mediazione 2, che però sembra allontanarsi. I ribelli del Cnt hanno respinto la proposta di pace sponsorizzata dall'Unione Africana, l'unica al momento in discussione. Sul campo si combatte: gli insorti sono pronti a una grande offensiva per conquistare alcune zone di Tripoli. 

La stampa

I sindaci della Valsusa: "Non siamo più in grado di gestire la protesta"

ANDREA ROSSI

TORINO

Manca poco a mezzogiorno quando il serpentone aperto dai sindaci della Valsusa incrocia il bivio di Ramat e il sentiero che sale verso il cantiere. Si salda con l’altro corteo. Punta dritto a Chiomonte. Gli antagonisti si staccano: si inerpicano versi i vigneti, verso La Maddalena. Carla Mattioli, sindaco di Avigliana, si sbraccia: «Non li seguite. Andate verso il paese». 

Qualcuno si smarca. Il grosso del corteo no. I sindaci sanno che quel bivio segnerà, se non la storia, almeno il futuro del movimento No Tav: di qua una valle che protesta nella legalità; di là gli altri, spesso venuti da fuori, quelli che la gente di qui non può controllare. Quando la marcia si conclude, al campo sportivo di Chiomonte risuona l’eco dei lacrimogeni, piombano le prime notizie sugli scontri. Antonio Ferrentino, sindaco di Sant’Antonino di Susa, è scuro in volto. «È una brutta giornata per il nostro movimento», dice fissando il viadotto dell’autostrada. «Lungo il corteo non c’era nemmeno un poliziotto. Non ci sono alibi, nessuno può parlare di provocazioni. Quel che è successo deve farci riflettere: non siamo più in grado di gestire la protesta». 

Gli amministratori della valle lo sanno: se non fossero stati in prima fila, con le fasce tricolori, forse la battaglia tra i boschi sarebbe stata ancor più cruenta. E forse sarebbe stata anche la fine del movimento No Tav per come è stato fino a oggi. «Non so che cosa si possa fare per cacciarli», dice Bruno Gonella, sindaco di Almese, riferendosi a chi ha assaltato La Maddalena. «Sono come la peste, stanno vanificando un lavoro di anni: noi ci siamo sempre battuti per tenere la nostra gente dentro i binari della legalità».

Tra i sindaci rimbalza una frase: «Quella non è la nostra gente». Sono quelli di fuori, i professionisti della piazza, arrivati anche dall’estero. Vorrebbero tenerli alla larga, non sanno come fare. «Abbiamo fatto il possibile», riflette il presidente della Comunità montana Sandro Plano. «Ma questa vicenda è stata caricata di dichiarazioni che hanno portato in piazza anche chi non si oppone solo alla Tav. Abbiamo guidato la nostra gente, che ha mostrato di riconoscersi in noi. Su chi arriva da fuori non possiamo esercitare questo ruolo». Dario Fracchia, primo cittadino di Sant’Ambrogio, punta il dito contro la politica: «Ha abdicato al suo ruolo. Questa è diventata una questione di ordine pubblico, in cui forze dell’ordine e No Tav si fronteggiano con gli amministratori locali a fare da cuscinetto». 

Si sentono soli, come quel loro collega di Chiomonte, Renzo Pinard, che qualche giorno fa si è fatto assalire dallo sconforto: «I politici alzino il culo e vengano a vedere dove è la Tav». Pinard è favorevole al super treno. Fracchia no, ma per la politica ha parole simili. «Oggi in 23 abbiamo sfilato compatti, in rappresentanza di 50 mila abitanti, per dire no a un’opera demenziale. I violenti si sono incuneati nel vuoto lasciato dalla politica. C’è un disagio sociale che cresce. Nessuno lo affronta, anzi, lasciano che si incanali in qualsiasi protesta popolare. Ci sono frange incontrollabili, ma noi restiamo l’avanguardia pacifica di un movimento nazionale di riscossa civile. La politica sbaglierebbe ancora una volta se si soffermasse solo sui violenti». 

Hanno paura, i sindaci. Paura che la base del movimento venga sovrastata, scippata ai valsusini. Si aggrappano alla manifestazione, quella pacifica: «Dicevano che siamo quattro gatti. Abbiamo dimostrato che non è vero», ragiona Piera Favro di Mompantero. «Però non doveva finire così. Ora diranno che siamo violenti». Mauro Carena, sindaco di Villar Dora, frena: «Condanniamo gli scontri, ma la Valsusa non si farà inquinare da chi usa la violenza, e nemmeno da qualche personaggio celebre in cerca di visibilità. La nostra è una protesta matura, la base del movimento è sana, l’ha dimostrato ancora una volta». Nilo Durbiano, che da sindaco di Venaus nel 2005 fu in prima linea nel cercare di evitare gli scontri, ribadisce la parola d’ordine: «Non ci sono valsusini tra chi ha assaltato le forze dell’ordine. Questa manifestazione oceanica sia un segnale per chi da anni non ci ascolta».

____________________
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Napolitano: "No alle violenze,

ora intervenire con fermezza"

Polemiche per le frasi di Grillo

ROMA

Giorgio Napolitano condanna con decisione quella che definisce «violenza eversiva» in Val di Susa e chiede a tutte le istituzioni e le componenti politiche democratiche a fare altrettanto.

Il Capo dello Stato interviene in serata, dopo una giornata campale che ha visto fronteggiarsi per ore forze dell’ordine e black bloc, con una durissima nota nella quale scarica la responsabilità di veri e propri atti di guerriglia verso «gruppi addestrati» a queste pratiche. Da qui l’invito alle forze dello Stato a «vigilare» e a intervenire con la «massima fermezza». 

Le parole del presidente della Repubblica chiudono anche la giornata di un animatissimo dibattito politico che è sfociato in un nuovo "strappo" a sinistra sulle parole del leader del movimento 5 stelle Beppe Grillo , che aveva difeso indistintamente tutti i manifestanti, compresi i più violenti, parlando di «rivoluzione straordinaria», fatta da «eroi». Dichiarazioni che facevano da contraltare alle prese di posizione, quasi bipartisan, dal Pd al Pdl, che definivano gli atti violenti anti-Tav come azioni «para-terrorische» condotte da un «manipolo di esaltati e di squadristi». 

Si sono smarcati dai «violenti», senza rinnegare la contrarietà alla Tav, anche Sel e Verdi, che in mattinata hanno preso parte alle manifestazioni. Ma la sinistra si spacca comunque, con il Pd che condanna con forza gli scontri, e con Pdl, Lega e Terzo polo si schiera dalla parte delle forze dell’ordine, Mentre il leader di Prc, Paolo Ferrero, difende i grillini dando piena solidarietà al loro leader. Intanto, il governo conferma l’intenzione di andare avanti. Siamo grati alle forze dell'ordine», dice Matteoli. «Non sarà un ristretto gruppo di violenti e delinquenti giunto nell’area del cantiere della Maddalena da tutta Italia e dall’estero a far cambiare idea al governo», afferma il ministro.

Denuncia uno «Stato di polizia», Beppe Grillo. «State facendo una rivoluzione straordinaria, siete tutti eroi», incita i manifestanti della Val di Susa. Mentre il suo blog si fa megafono di chi non esita a dire: «Alla guerra si risponde con la guerra», «bisogna scatenare focolai di rivolta in tutte le maggiori città italiane». «La Torino-Lione è la più grande truffa del secolo», sostiene Grillo, che accusa la polizia di «usare gas lacrimogeni proibiti, armi da guerra cancerogene». 

Di fronte alle scene degli scontri decidono dunque di dissociarsi, almeno in parte, Verdi e Sel. «Condanniamo senza esitazione e con forza gli episodi di violenza, ma vogliamo un’operazione verità su un’opera che costerà un’enormità. Alla manifestazione di sicuro non c’erano nè corrotti, nè mafiosi, nè piduisti, ma tante famiglie, bambini, suore, agricoltori», sottolinea il presidente dei Verdi Angelo Bonelli, che stamattina era tra loro. «Nessuno cerchi di strumentalizzare questo movimento popolare. Perciò condanniamo chiunque si sia reso protagonista di atti violenti», interviene in serata Sel, con Monica Cerutti e Michele Curto, che hanno guidato la delegazione del partito di Vendola in Val di Susa. 

«Non sarà un ristretto gruppo di violenti e delinquenti a far cambiare idea al governo che intende realizzare la Tav nel rispetto degli accordi e degli impegni internazionali. La Torino-Lione è un’opera che genera sviluppo, crescita e occupazione e pertanto è prioritaria», è la risposta ferma del governo, con il ministro delle Infrastrutture Altero Matteoli, mentre dure dichiarazioni di condanna degli scontri si levano da Pdl e Lega. Nella condanna unanime dei violenti diversi gli interventi di esponenti di Terzo polo, Pd e Idv: «In Val di Susa gli eroi sono i poliziotti e gli operai, non i manifestanti né tantomeno i delinquenti che tirano le pietre», afferma Pier Ferdinando Casini (Udc) in risposta a Grillo. Mentre Pier Luigi Bersani sottolinea che gli «attacchi violenti» alle forze dell’ordine sono «allarmanti e assolutamente inaccettabili». «Isolare, condannare la violenza e ripudiarne ogni presunta giustificazione - aggiunge Bersani, segnando le distanze dal partito di Vendola, che per lunghe ore tace - è un dovere elementare di tutte le forze politiche. Non è per noi tollerabile nessun equivoco».

Intanto, da Roberto Cota (Lega), Piero Fassino (Pd) e Antonio Saitta (Pd), presidente del Piemonte, sindaco di Torino e presidente della Provincia, arriva un comunicato congiunto per esprimere solidarietà alle forze dell’ordine, una «ferma condanna» della violenza e «la volontà di andare avanti senza farsi intimorire». «Non si può tollerare che a legittime manifestazioni di dissenso cui partecipino pacificamente cittadini e famiglie si sovrappongano, provenienti dal di fuori, squadre militarizzate per condurre inaudite azioni aggressive - chiude il suo ragioanmento il presidente della Repubblica- contro i reparti di polizia chiamati a far rispettare la legge». Napolitano esprime infine «plauso e solidarietà alle forze dell’ordine che hanno subito un pesante numero di feriti». E confida che «si accresca in Val di Susa, con chiari comportamenti da parte di tutti, l’impegno a isolare sempre di più i professionisti della violenza».

__________
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Energia, sta per scoppiare 

la Guerra dei Trent’anni

MICHAEL T. KLARE

Una guerra lunga trent’anni per il controllo dell’energia? Nessuno se l’augurerebbe, neanche in condizioni disperate. Ma purtroppo siamo arrivati a questo punto e non c’è modo di tornare indietro. Secondo molti storici, l’attuale assetto geopolitico degli Stati nazionali ha origine dal trattato di Vestfalia che nel 1648 pose fine all’europea «Guerra dei Trent’anni». Nei prossimi tre decenni, il Pianeta dovrà porre le basi per un nuovo ordine, determinato dalla gestione energetica. Non potremo così che imbarcarci in una nuova «Guerra dei Trent’anni», meno sanguinosa ma altrettanto decisiva per un semplice motivo: l’attuale sistema energetico non potrà soddisfare il fabbisogno mondiale, e dovrà essere sostituito o integrato da nuove energie utili a evitare un disastro ambientale di proporzioni inimmaginabili. Saranno i vincitori di questa guerra a decidere il modo in cui vivremo e lavoreremo, mentre i perdenti saranno per sempre esclusi. Durante questi anni a venire, mentre si arriverà a sfruttare su scala industriale alcune delle nuove energie oggi in via di sperimentazione, è probabile che l’uso di risorse fortemente inquinanti, quali il petrolio e il carbone, cali drasticamente.

Le conseguenze economiche saranno di notevoli proporzioni per i giganti del petrolio come BP (British Petroleum), Chevron, ExxonMobil e Royal Dutch Shell, che saranno costretti ad adottare nuovi modelli di mercato e ad affrontare la sfida dei gruppi emergenti nel campo delle rinnovabili. E al futuro di questi giganti è legato il destino delle nazioni, la cui sicurezza dipende dal controllo dell’energia.

Per comprendere la natura del conflitto, si consideri che, secondo la Bp, nel 2010 il nostro Pianeta ha consumato 13,2 miliardi di tonnellate di energia, di cui il 33,6% petrolifera, il 29,6% carbonifera, il 23,8% ricavata dal gas naturale, il 6,5% idroelettrica, il 5,2% nucleare e solo l’1,3% proveniente da fonti rinnovabili. Ogni tentativo di mantenere, di qui a 30 anni, queste proporzioni, aumentando per di più la produzione energetica del 40% per soddisfare il fabbisogno mondiale, è impossibile per due cause: la scarsità di petrolio e il cambiamento climatico. Per la maggior parte degli analisti, l’estrazione del petrolio convenzionale - ovvero quello più facile da ricavare - raggiungerà il picco nei prossimi pochi anni prima di iniziare un declino irreversibile, mentre l’utilizzo del cosiddetto petrolio «non convenzionale» avrà l’unico effetto di rimandare il problema. Ma ancora più grande sarà il danno provocato dall’accelerazione del cambiamento climatico - innalzamento dei livelli dei mari, siccità e caldo prolungati - che imporrà un freno ai consumi.

Ma se petrolio e carbone sono destinati a perdere posizioni, che cosa li sostituirà? Una soluzione di «transizione» potrebbe essere il gas naturale, meno inquinante e che, grazie alle moderne tecnologie di estrazione, si è rivelato più abbondante del previsto. Secondo le previsioni del Dipartimento dell’Energia americano, entro il 2035 il consumo di gas negli Usa sorpasserà quello di carbone, anche se sempre dietro al petrolio. Alcuni analisti hanno addirittura parlato di «rivoluzione del gas naturale», ma il rischio legato all’inquinamento delle acque per l’estrazione suggerisce cautela. Quanto al nucleare, il disastro giapponese della centrale di Fukushima ha spinto molti Paesi, quali l’Italia e la Svizzera, a fare marcia indietro. Nonostante altri, come la Cina, proseguano nel programma atomico civile, e gli entusiasti del nucleare (incluso il Presidente statunitense Barack Obama) promuovano lo sviluppo dei cosiddetti piccoli «impianti modulari» meno inquinanti e più sicuri, è improbabile che sia questo il futuro dell’energia.

Si può invece affermare che nei prossimi 30 anni il mondo ricorrerà al solare e all’eolico in misura significativamente maggiore. Secondo l’Agenzia Internazionale dell’Energia, queste due fonti passeranno da una fetta di circa l’1% del consumo globale nel 2008 al 4% nel 2035. Per raggiungere tale obiettivo, però, sarà necessaria una «rivoluzione tecnologica» nella progettazione di turbine, pannelli solari e sistemi di stoccaggio. La Cina, la Germania e la Spagna hanno già fatto una serie di investimenti in questo senso, che le avvantaggeranno. Molti esperti vedono un futuro promettente anche nei biocarburanti, specialmente dopo che l’etanolo - basato sulla fermentazione dei cereali e della canna da zucchero - è stato sostituito dai carburanti di seconda e terza generazione derivati dalla cellulosa delle piante e dalle alghe. Anche se il processo di fermentazione richiede calore, ovvero energia, e l’impiego di tali materie prime si sposa male con l’aumento del prezzo degli alimentari, molte compagnie, come la ExxonMobil, stanno testando tecnologie promettenti. Lo stesso Dipartimento della Difesa americano sta investendo nei nuovi carburanti con l’obiettivo di trasformare l’esercito Usa divora-energia in una macchina più ecologica.

Dieci anni fa, molti esperti vedevano il futuro nell’idrogeno. Abbondante nell’acqua e nel gas naturale, oltre che non inquinante, l’idrogeno richiede però sofisticati - ed energeticamente dispendiosi - processi di estrazione, oltre che costose tecniche per il trasporto e lo stoccaggio. Esiste poi un’altra serie di nuove fonti, alcune tutte da esplorare, oggi allo studio dei migliori laboratori mondiali. Tra le più promettenti, l’energia geotermica, quella delle onde e delle maree, tutte scarsamente inquinanti ma con altri possibili rischi da valutare: l’energia geotermica, per esempio, comporta profonde trivellazioni che potrebbero innescare piccoli terremoti. L’efficienza energetica, infine, ovvero la capacità di ottenere il massimo risultato con il minimo consumo, farà sicuramente la differenza.

A vincere la nuova Guerra dei Trent’anni saranno cioè quei Paesi in grado di sviluppare innovazioni nei trasporti, nell’edilizia e nelle tecniche di produzione orientate al risparmio energetico. A me piace scommettere sui sistemi «decentralizzati», più facili da installare e da gestire, alla stregua dei computer portatili che usiamo oggi paragonati ai macchinoni degli anni 60 e 70. In questo senso le energie rinnovabili, più facilmente spendibili a livello urbano e di quartiere, fanno meglio sperare rispetto ai pesanti impianti nucleari e carboniferi. I Paesi che riusciranno ad abbracciare questa visione arriveranno vincenti nel 2041 e - visto lo stato in cui il nostro Pianeta verserà - appena in tempo.

